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AVVERTENZA 



Allorché si è nati sotto gl'influssi d'una Stel- 
la maligna , convien sopportarne con Stoica 
fermezza le conseguenze. 

Per le critiche puramente letterarie, cia- 
scun sa che .quanto più sono animose, tanto 
è più grande V onore che recano; ne v'ha bi- 
sogno di risposta : ma tostochè le accuse toc- 
cano da presso la morale, forza è rassegnarsi, 
e ribatterle . 

Fero è per altro, che quando esse 9 nello 
stretto lor significato, passano i termini del- 
l'onestà, non è tanto facile, replicando di con- 
tenersi nei limiti della moderazione. 

Non ostante > vorrei sperare di non averli 
oltrepassati nelle Due Giornate seguenti: ma 
non sarà mia colpa se sarò cos/hetto a chia- 
mar le cose col Iotv nome in una Terza . K 

Pisa, 30 Marzo 1855. 
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GIORNATA PRIMA 



Allorché fra la puerizia e l'adolescenza mi avve- 
niva di vagare in Firenze, per lo più sofferman- 
domi alle botteghe de' venditori di stampe , e ve- 
deva i Proverbj in azione, che inventava il buon 
Piai ioli ■• e che incideva in poche ore con tanta fa- 
cilità (1) la mano valente del mio caro Carlo Lasi- 
nio; fra gli altri restommi nella memoria con senso 
di gran dispiacenza quello, che aveva per motto: 
« Finche uno ha denti in bocca 
• Non sa mai quel che gli tocca » l 
e che rappresentava un vecchio mercante, che sta- 
to già ricco, veniva per debiti accompagnato in 
prigione. 

Non si erano per anco istituite le Casse di Scon- 
to; nè quindi erano comuni gli arresti per ordine 
de' Tribunali civili: sicché facilmente s'intenderà 
da che dovea nascere la maraviglia, e il dispiacere. 

Quando poi, da provetto, tante e tante volte ho ri- 
viste per le ville intorno a Firenze, appiccate ai pa- 
raventi delle stanze quelle colorite Rappresentazio- 
ni; se tornava con compiacenza a rivederne le figu- 
re, mi doleva di rileggervi la dispiacevol sentenza. 

E convien pur dire che le reminiscenze de' no- 
stri primi anni abbiano alcun che di misterioso, 

(1) Erano pochi i giorni, nc'quali non gli riuscisse d'inta- 
gliare un Proverbio; è il Ritratto d'uno dei Generali, che pren- 
devano parie alle guerre della Rivoluzione.. 

Di Lui, se avrò tempo, desidero di lasciare sciitta la Vita, 
qual fu vciamente, piena di casi, d'illusioni, e di curiose av- 
venture. 



e cbe avvertano con certi segni di qualche peri- 
colo, come si trova in taluna delle antiche Leg- 
gende; poiché nulla è mancato air ufficiosità di un 
Letterato Pratese per farmi condannare non dai Tri- 
bunali alle Stinche (or convertite in Teatro) come 
debitore insolvente; ma dalla Pubblica Opinione 
alle Gemonie come letterato falsario ... E tal de- 
stino, per verità, non ostante la memoria del Pro- 
verbio che mi sta sempre fìssa nella mente, non 
avrei sospettato mai che mi toccasse. • 

E qui potrà chi vuole alzar le spalle a suo bek- 
l'agio; e credere* eh' io scherzi: ma presso è a 
comparire la (rista verità! Quell'Accusa, che, da 
ven faimi sotterrata, parca morta per sempre: 

« Senza lo squillo dell'eterna Tuba, 
ma col rombazzo che fanno le chiocciole , come il 
Burchiello (2) cantò, riprende vita, e risorge. 

Dopo questo Preambolo, che potrà servire al- 
l' ufficio del Prologo, come leggiamo nelle antiche 
Commedie, credo non inutile di far parte a' miei 
lettori della scena seguente . 

Eravamo presso gli ultimi giorni dello scorso 
Carnevale, in cui si convertirono in lutto le feste; 
e precisamente verso il mezzogiorno, che un Amico 
venne a visitarmi, con una cert'aria preoccupata; 
che si manifestò facilmente, anco in mezzo a' quei 
nienti, fra i quali s'incammina il discorso, per dar 
quindi luogo a ciò, cbe più importa. Era però fra . 
coloro, che il Cielo non ha voluto punire in questo 
mondo, spingendoli, fra gli allettamenti e le lusin- 
ghe, a farsi letterati di professione. 

(a) Burchiello, Son. 6. 

a Le chiocciole facevan gr.m rombazzo . 
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Seguitava ad ascoltarlo, non mostrando d'avve- 
dermcne; finché, non potendo più contenersi, sen- 
za preamboli, ei cominciò: 

Amico. Convien che vi parli di cosa seria, e se- 
ria assai . 

Autore. Parlate pure .... 

Am. Ma preparatevi ad udir un'accusa, eh 1 io non 
posso credere, nè sospettar che sia vera. 

Aut. Dite dunque 

Ah. I vostri Amici ve l'han tenuta celata fin ora ; 
per non farvi inquietare .... 

Aut. E i miei Amici hanno avuto torto ; perchè 
di radissimo io m'inquieto. Pare che ciò sia, per- 
chè parlo con veemenza, e convinzione; ma cre- 
diate che raramente certi dispiaceri mi passano di 
due dita la gola. Sicché, ditemi pure di che si 
tratta. 

Am. Ma prima di tutto, avete vói rimorso d'ave- 
re offeso qualcuno; ed offeso gravemente? — per- 
chè la vendetta che ne ha presa .... 

Aut. Vendetta contro di me? 

Am. Contro di voi. Vendetta, che fa per lo me- 
no immaginare che siate colpevole verso di lui di 
qualche ingiuria, o di qualche strano mal inteso. 

Aut. Voi sapete, ch'è mia massima di non bia- 
simar mai nessuno; di tacere, dove lodare io non 
posso; e di perdonare agevolmente ai critici anche 
animosi, secondo la sentenza dell'Alfieri, nell'Epi- 
gramma lanciato a quel povero Zacchiroli; che, a 
gran disgrazia delle lettere, lasciò morendo tutti i 
Lilliputti per eredi . 

Am. Non scherzate .... 

Aut. Sarà diffìcile che io me ne astenga. Cono- 
scete qua! è il mio carattere; e da un pezzo, caro 
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Amico , ho indossato il mantello di Democrito: poi- 
ché in sessanta e più anni di vita letteraria mi son 
dovuto convincere che su 12 avvenimenti, 10 per 
lo meno meritevoli non sono che di riso. 

Am. Ma, lasciando da parte rumor vostro; avete 
veduto i IV Tomi delle Lettere di Torquato Tasso, 
pubblicate in Firenze dal Sig. Cesare Guasti Acca- 
demico della Crusca? 

Alt. No. 

Am. Come no. se sono in luce da un anno? 

Aut. Sarà, ma non li ho visti. 

Am. E perche non ne avete fello ricerca? 

Aut. Siccome oramai troppo pochi mesi ho a vi- 
vere ; penso di terminar potendo quanto ho a mano : 
ne restami tempo per occuparmi delle cose altrui. 

Am. Ma nel HI Volume si tratta di Voi.... si 
tratta con pochi versi di risuscitar la Querela mos- 
savi da Modena, pel vostro Saggio sugli Amori del 
Tasso, e sulle Cause della sua Prigionia $ ed eccoyi 
tutti e IV i Volumi. 

Aut. Vi sono Documenti nuovi? 

Am. No. 

Aut. Senza Documenti, mi rincresce per lui. 
Non conosco il Sig. Guasti di persona; non 1" ho mai 
sicuramente offeso: e duolmi d'intender adesso da 
Voi, che senza cagione mi si sia dichiaralo nemi- 
co. Ma veniamo alle corte: qual'è l' intenzione, o, 
come suol dirsi, lo spirito del nuovo assalto? 

Am. Quello di deprimere il vostro Saggio o 

per dir meglio di ridurlo al nulla. 

Aut. Dopo 20 anni ! 

Am. Ma sapete, chi» uno de* pregi del secolo è 
di riporre tutto in problema. 

Aut. Siccome delle Opere Letterarie solo e vero 
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giudice è V Opinione dei Sapienti; converrà rinun- 
ziare alla modestia, e dimandare al Sig. Guasti con 
qual dritto assume l'autorità di contradire ai pri- 
mi lumi dell' Italiana Letteratura. Molti sono ancor 
vivi; e di questi non parlo; ma per coloro, che 
morti sono, mi pone, come vedete, nella necessità 
di far sapere alla generazione presente quel che del- 
la mia scoperta giudicò la passata. 

Am. Ma, perchè bene intenda, ditemi in che con- 
siste propriamente la vostra scoperta . 

Aut. Tutto il mondo fino a noi avea creduto alla 
pazzia del Tasso : ne dubitò leggermente il Quadrio, 
ma queir opinione non si propagò. Dopo due se- 
coli e mezzo, con uno studio indifesso sulle opere di 
quel grande Infelice, mi avvenne di sospettare, in- 
di scoprire , colla testimonianza delle sue proprie 
parole, che « pazzo non era, ma tale si Gnse per 
« altrui volontà: che quella fu la pena imposta- 
« gli per avere scritti versi lascivi: e che in San- 
« t" Amia fu Chiuso, non come ammalato e pazzo 
« per curarlo, ma come temerario e disobbedien- 
« te (3) per punirlo » . 

Questa è la mia Tesi , e non altro . A questa mi 

(3) Dopo l'ultima sua fuga da Ferrara, non fu appena fuori 
degli Stati Estensi che protestò, scrivendo al Duca d'Urbino, 
al Gonzaga, al Lamberti, e alla Sorella, che patto non era. 
V. Saggio, pag. 71 e 72. Per gli uomini che han senno, e cono- 
scono i tempi, quella fu la vera causa dei rigori usati contro 
lui nei primi mesi della sua prigionia . Le patte e temerarie pa- 
role da esso pronunziate contro il Duca, dopo il suo ritorno, ve- 
dendosi da tutti sfuggito e spregiato, accrebbero naturalmente 
le ire, ma non furono che cause secondarie. Riflette, a tal prò* 
posito, il Muratori, nella Lettera al Zeno, che « I Principi' sag- 
« gi o non curano le lingue degl' inferiori, o si sbrigano de'ser- 1 
« vi maldicenti con dar loro il congedo ». A questa riflessione 
nulla potendo opporre il Serassi si tace; come tacesi all'altra, 
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ristrinsi nel Saggio . E in quanto a ciò che scrissi 
intorno agli amori di lui verso Madama Leonora, è 
molto al di sotto ( badate bene ) di quello che .ave- 
va il Muratori asserito, suddito e servitore della 
Casa d'Este allora non estinta; e che non perciò 
tolse la grazia e il favore a quel degno Prelato. 

Am. Mi pare che la cosa importante sia la fin- 
zione della pazzia; sicché proseguite. 

Aut. Pubblicai nel 1832 quel mio lavoro, dove 
non solamente serbate sono tutte le convenienze; 
ma dove mi avvenne, per dimenticanza, di lasciare 
un fatto importantissimo; che tanta cioè fu Tira del 
Duca Alfonso contro il Tasso, quando egli tornò 
V ultima volta in Ferrara; che, dopo averlo fatto 
chiudere in quel carcere mal contrastato (4), giun- 
se perfino *a minacciare, con vero letterario sacrile- 
gio, di fare abbruciare (5) la Gerusalemme. Questo 
fatto, che può dar luogo a nuove considerazioni, e 
ricerche, non entrò. nella mia Tesi; ma essa tal qual 
è, e quale fu allor pubblicata nel Saggio, ricevè 
P approvazione di pressoché tutta la suprema Let- 
teratura Italiana, come v'ho detto. 

Am. E quali furono i Testimoni a favor vostro? 

là dove il Muratori scrivi-. « Mancavano forse a un Duca dì 
« Ferrara Case, e maniere più convenevoli e proprie per ri te* 
« nervi il Tasso, Gentiluomo infermo, e per procurargli la sa- 
« Iute del corpo? » La conseguenza salta agli occhi di tutti : in* 
le dispute conviene trattarle con buona fede. 

(4) Questa è tomba de' vivi , ov'io son chiuso ec. 

Sono paiole del Poeta nel Sonetto al Gonzaga , che comincia 
« Scipio, o pictade è morta; — nel quale pur trovasi 
« Ai )fine avrà mai Questo stbazio indegno , 
« Che mTinjorsa così tra morte e vita ? » 

(5) Come si ha dal Sonetto notissimo 

« Tolse alle fiamme il glorioso Augusto 
« La Pietà che d* Achille agguaglia Vira ec. 
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Aut. Per caso li ho a mano; c primo voglio che 
sia l'Avvocato Alberto Nota; che cosi me ne scris- 
se, nei 29 Giugno 1832. . 

« Ho letto subito il Saggio sugli Amori dello 

• sventurato Poeta, e sulle Cagioni della sua Pri- 
« giouia; e ne ho provato grande soddisfazione: 

• poiché, conoscendo io molti di quei passi del Se- 
« rassi, e di altri che Voi avete rettificati, o com- 
« battuti* ve ne torna grandissima gloria di filo- 

• sofie i pensamenti, e di filologica erudizione, che 
« maggiore non potrebbe essere » . 

Che ve ne pare? 

Am. Avete ragione a dire che vi rincresce pel 
nuovo crìtico . 

Ai r. Al giudizio particolarizzato del Nota , che 
mostra bene di conoscere la materia, poiché l'avea 
dovuta svolgere per comporre il suo dramma; suc- 
cede quello del Giordani, che dopo la morte del 
Monti, e del Pindemonte, era il maggiore in Ita- 
lia . Or egli, al suo solito senza data, ma verso quel 
tempo, e da Parma, come- appare dal marchio del- 
la Posta, mi scriveva: 

« Ti ringrazio cordialmente dell'amorevolezza, 
« che hai avuta di mandarmi le tue cose, perchè 
« qui si vive in un pozzo, e del bene di questo 
« mondo nè pur giunge il suono. Non saprei come 
c censurare i tuoi lavori. E per cominciare dalia 
« Commedia, io non posso immaginare l'effetto , 
« ch'ella deve produrre sulle scene; perchè io non 
« ho nè giudizio, nè pratica di teatro, dove non 
« vado . Ma come lettura mi ha piaciuto molto ; e 
« nulla m'ha offeso. Mi par vera, ben camminan- 
« te; e mi par d'essere in quel tempo, in quella 
« Corte , con quel povero Tasso . E nel Saggio ve- 
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c do che hai esaminata, e non superflcialmente 
« (come si suole), la cosa.... Hai però trovato 
« un grande e terribil punto , mostrando che la 

• pazzia non pure gli fu calunniosamente apposta, 
« ma comandato di simularla. . .' » Sicché, nell'o- 
pinione di quel grandissimo e filosofo Scrittore, io 
ho trovato, e mostrato l'assunto. 

Passiamo ad un altro. Dopo la morte del Perti- 
cari, l'abilissimo Conte Cassi restò fra i primi, se 
non il primo Letterato della Romagna. A lui man- 
dai e la Commedia e il Saggio. Or vediamo che 
cosa rispose.... Mi duole, ed ho vergogna di leg- 
gere le mie lodi; ma la necessità di legittima difesa 
mi scusi. 

« 1 legami di amicizia e di stima che la univano 
« al mio amico e cugino il Conte Giulio Perlicari; 
« le nobili e pietose Rime di che ne onorò la me- 
« moria; le gentili e affettuose accoglienze, ch'indi 

■ ella fece a' miei diletti nepoti Reguoli; e fiual- 
« inente le gentilezze e i favori di cui le piacque 

■ esser cortese a mia figlia, bastavano di per se a 
« destare nell'animo mio verso di lei i sentimenti 

■ della più tenera e viva riconoscenza. Ma ella a 

• tante cagioni ha voluto aggiunger pur quella del 

• grazioso dono del suo erudito Volume intorno 
t agli Amori del Tasso, secondando i moli di quel- 

• la generosità , e cortesia che tanto la distinguo- 

• no fra gl'illustri del secolo. Laonde la gratilu- 
« dine mia esce fuori d'ogni misura, e a me non 
c è qui dato il significargliela a parole. 1 miei ne- 
« poti però le si renderanno interpreti de' leali sen- 
t si del grato animo mio, e adempieranno al di- 
t fetlo della mia penna. Intanto mi consenta che 

• ardisca presentarla d' un esemplare della mia 
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c povera Farsaglia, e di pregarla insieme a voler- 
t ne perdonare gli errori al pietoso flne cui essa è 

• sacra. Sarei ben fortunato, se il mio lavoro po- 

• tesse aver merito a qualche dotta osservazione 
t del Vendicatore del gran Torquato. Ma que- 
« sta preghiera, se da un lato è prova non dubbia 
c della venerazione in che tengo le sublimi e rare 
€ qualità della mente e del cuore di lei, potrebbe 
« dalT altro lato parerle troppo superba, e quindi 
« io la. prego di non valutarla, se non come ar~ 
« gomento del mio ossequio, e della mia stima. 

• Con che riverentemente, e affettuosamente me 
« le onero e raccomando » • 

Pesaro , 26 Ottobre 1833. 

Ed il Leopardi più brevemente, ma con molta 
mia compiacenza ( poiché non era lodator facile ) 
mi scriveva (nel Maggio del 1833 ) da Firenze: 
« Il Saggio mi par propriamente una bella cosa, 
« pieno di quella erudizione letteraria, che oggi è 
t rarissima da per tutto ; e piacevole molto a leg- 
« gere, non ostante la copia delle citazioni, e Pari. 
« dita apparente della materia » . 

Am. E avete ben ragione di compiacervene . 

Aut. A questo severo spirito succedeva un bel- 
r ingegno , il primo nostro Epigrammista ( senza 
che nessuno glie ne possa contrastare la gloria ) 
Filippo Pananti. 

In data di Firenze, ecco quello che mi scrisse: 
« Ho tardalo a ringraziarvi del prezioso dono del- 

• la vostra Commedia Torquato Tasso, e delle vo- 
c sire Riflessioni rag]' infelici amori di quel subii- 
« blime Poeta; per potere inviarvi in contraocara- 
c bio le Opere mie or ora qui ristampale. Do più 
« in volume, e meno in peso. La vostra Comme- 
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• dia di una pittura energica e d'uno stile elegan- 
t te mi piacque alla rappresentanza, ed alla lettu- 

• ra. Trovi da dire chi vuole sulla misera posizio- 
« ne di quel grand* uomo , voi siete stato nella ve- 
« rità istorica: e non è poco tragica la sorte d'un 
« grand' uomo che .... forzano a parer pazzo , e a 
€ farsi creder tale. Le vostre Osservazioni, nel- 
« l'aggiunto Tomo, sono Dui, profonde, piene di 
« raziocinio, e di convinzione ec. » 

Am. Non so qual compiacenza recheranno agii 
amici del vostro nuovo Critico . 

Aut. In quanto ad essi, se sono dell'indole di 
lui, che come dite mi si dichiara nemico, senza 
causa, in una controversia ornai giudicata; siate 
certo che non si sgomentano sì facilmente. Come 
i pesci , che vivono nell' acqua , par die )a loro 
esistenza sia negli effluvj delle ire*, vivono di rab- 
bia, e dei dispiaceri che credono di . arrecare; non 
meno che dei danni materiali che in Gne arreca- 
no (6). Invano la coscienza grida: per loro è tut- 
t' uno . 

Sicché non posso che rallegrarmi con Voi, che 
la vostra buona stella ritrasse dalia via delle Let- 
tere, dove piacemi confortare chi ornai vi si tro- 
va; ma dove non consiglierei di entrare ne pure 
al più crudele de' miei nemici . 

Am. Trista verità; ma che si rinnova ogni gior- 
no. — Avete in mano un'altra carta: è forse una 
testimonianza di più? 

Ai t. Appunto; ed è di tale, che la Provviden- 
za a se chiamò , quando a godere egli cominciava 

(6) Si veda la pag. 170 del Tomo Xt delle mie Opere Yaiic 
in nota. 
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di bella reputazione, ma soprattutto d'una lealtà 
senza pari; forse per risparmiargli le angoscie, soli- 
to tributo che i tristi fan pagar sempre al vero meri- 
. to . La Lettera è dell 1 Abate Fruttuoso Becchi, degno 
Segretario dell'Accademia della Crusca; scritta un 
anno e mezzo dopo la pubblicazione dèi Saggio. 
Am. Leggetela dunque. 

« Aut. Andai jeri dal Niccoliui nou tanto per co- 

• municargli la lettera di Lei quanto per ringraziar- 
t lo dell' avermi procacciata una corrispondenza , 
€ della quale mi pregio e mi pregierò grandemen- 
« te. Egli sentì con gran piacere le notizie, che ri- 
« guardano il Tasso , e con non minor piacere le 
« sentii io. Ambedue poi desideriamo che presto 
« veggano la luce delle stampe , come quelle , che 

< pongono il suggello alle storiche verità, che per 
« Lei sono state scoperte . 

« Jeri pure ricevetti dal Landi Libraio il suo 

< Saggio sugli Amori del Tasso, non che la sua 
« Risposta all'articolo del Sig. Don Celestino Ca- 
« vedoni; e le rendo grazie di questi scritti, dei 

• quali ha voluto essermi cortese. Il primo mi era 
« già stato di gradita lettura, ed ora cou sincerità 
€ le dico che l'ammirai per quella evidenza di ra- 
i gioni, con che prova V assunto. Mi pare che chi 
« lo legge, e non è poi del suo avviso, sia di quel- 
« li, che voglion chiuder V animo alla verità. An- 
« che la Risposta al Sig. Cavedoni m'è andata a 
« sangue; poiché essa sostiene le sue opinioni, con 
« maestria, e fa mostra di gentile urbanità. Della 
« qual cosa non mi maraviglio, da che essendo sco- 
« lare in codesta Università nell'anno 1826, in cui 
« Ella rispondeva al Carmignani sulla interpreta- 
« zione del Verso di Dante 
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c Poscia più che il dolor potè il digiuno, 
« appresi quanta è la cortesia, che suole adoprare 
• con chiunque tenga opinione contraria alla sua. 

• Le ragioni , che Ella mi adduce per darmi a ■ 
« vedere che non può scriver V Elogio , del quale 
. a la pregai per ordine dell' Accademia, sono giu- 
< st issi me; e se da un lato mi duole che questa 
t non debba porre ne' suoi Atti un suo lavoro, dal- 
■ l'altra mi faccio lieto nel pensare , che ciò di- 
« pende dalle cure che Ella adopra per dare alle 
« Lettere frutti di maggior momento . 

« Intanto la prego a voler teuer per fermo che 
« io sarò di questi sincero ammiratore, e ad acco- 
« glier di buon grado le sincere proteste di stima 
« e di rispetto, colle quali mi do l'onore di con- 
t fermarmi »• Firenze, li 29 Luglio 1833. 

Am. Avete ragione d'amare la memoria d'un uo- 
mo che scrive con tal candore. 

Alt. E al quale si pochi somigliano adesso. 

Am. Ma passiamo all' esame di quanto dal Sig. 
Guasti si scrive in vostro biasimo . 

Aut. No: lasciatemi i Volumi; e tornate dimane. 

Am. Ma soprattutto non v' inquietate 

Ai r. Statene sicuro. In tutti i miei scritti non 
ho mai cercato, e non cerco che la Verità. Voi sa- 
pete, o avrete inteso dire, che quella Dea ne' suoi 
simulacri, è per lo più fusa in bronzo, o scolpita 
in porfido. I sorci dunque, che tentano di roderle 
i piedi, o si ammaccano il muso, o si rompono i 
denti. 
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GIORNATA SECONDA 

Avuco. Avete letto, avete considerato? 
Alt. Pur troppo! 
Am. Sicché? 

Aut. Quantunque nella mia lunga vita letteraria 
mi sia dovuto trovare a molte stranezze ( per non 
dare a questa, ch'or m'accade, il dovuto suo nome ) 
difficilmente io poteva immaginare la possibilità di 
quanto ho Ietto. v 

Am. Spiegatevi. 

Aut. Pubblicato il mio Saggio nel 1832, vedeste 
jeri quali e quante approvazioni io ne ritrassi ; nè 
trovò conlradittori, salva un Critico Modenese as- 
sai dotto, che insorse però contro me con tai modi 
da far rinnegar la pazienza di dodici Giobbe. Non 
ostante, risposi con moderazione (1), finché gli 
piacque di pubblicare xva? Apologia de' AI SS. E- 
stenti del Tasso, dove, oltrepassando ogni misu- 
ra, tirandomi per la gola, in una Terza Lettera, mi 
costrinse ad esporre le mie difese collo stesso color 
delle accuse. Ma quelle accuse però furono con tal 
buona fede ad una ad una cosi ribattute; che il 
Critico si ritirò dall' arringo, e si ridusse al silen- 
zio. Sono passati Venti anni; e nessuno, ch'io sap- 
pia, Pha più contradelto; poiché per contradizio- 
ni non si possono prendere i sogni del povero M. 
Gaetano Capponi ; cui voglia il Ciel perdonare il 
tempo, la carta e V inchiostro, che sprecar mi fece 
sui Medici (2) . 



(1) Vedi sopra, pag. i3 v. 27, e segg. 

(2) Si vedano nel Tomo VII delle mie Opere varie, 
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Non credo di essere infallibile 5 ma parrai che, 
volendomi combattere, come ad una ad una con 
argomenti distrussi le critiche Modenesi, ad una ad 
una si debbano combattere e distruggere le mie 
Risposte. In una questione istorica, di non poco 
momento, qual è quella se il Tasso fu veramente, 
o no pazzo; ciascuno può sostenere Ja opinione con- 
traria alla mia, ed averne anco onore, facendo- 
lo lealmente, come verso il Tiraboschi usarono il 
Bianconi a favor di Celso, e il Padre Affò contro 
Pier Luigi Farnese. E come il Tiraboschi si dichia- 
rò vinto, senza credersi avvilito, lo stesso potea 
far io, dietro un simile esempio. 

Al Sig. Leopoldo Guasti è piaciuto d'operare altri- 
menti; e in un'Opera destinata a circolare per tutto 
il mondo letterario; facendo rivivere questa Quere- 
la, in vece di ribattere le .mie ragioni come avrebbe 
dovuto, riporta IV Accuse del PAv versano, e soppri- 
me le mie Risposte, che posero al nulla le Accuse. 

Am. Questo è quello, che io non ben compresi; 
poiché mi pareva impossibile. 

Aut. Eccovi il Terzo Tomo delle Lettele del Tas- 
so, che mi recaste: aprite a carte XXV, e leggete. 
Son parole riportate nella Apologia Modenese; che 
il Sig. Guasti ripete ai lettori del 1854. 

Am. « I principali appoggi del Saggio consistono 
« in queste due Tesi 1. // Tasso fu condannato e 
« costretto dal Duca Alfonso a fingersi pazzo; II. 
« e ciò in pena d'avere scritto versi lascivi per 
« madama Leonora » . 

Aut. Fermatevi un istante. Quel Per Madama 
Leonora noi posi già io, ma raggiunse il Critico 
per complicar la questione a suo vantaggio , come 
vel farò toccar con mano in appresso. Proseguite. 
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Am. « La prima si mostra falsa col solo riscon- 
« tro delle parole intere; e non mozze come le die- 
« de il Rosini della Lettera del Tasso al Duca dì 
« Urbino ». 

Aut. Sicché qui non è cosa di mezzo: 0 io ho 
mozzato le parole, e sono un falsario: o le ho date 
intere, come usano tutti i galantuomini, ed il Cri- 
tico allor che diventa? Di grazia , ditelo Voi. Sic- 
come l'è cosa materiale , riscontrate le mie parole 
a pag. 63 del Saggio. 

Am. Là ( nella Lettera al Duca d'Urbino ) si legge 
« Che per rendersi grazioso il Duca .... stimava 
« non fosse cosa d'esempio vergognoso... Tesser 
« terzo fra Bruto e Solone • . 

Aut. Che ambedue si finsero pazzi, come abbia- 
mo dalla storia . 

Or vedete lealtà! Io posi quei punti per 

risparmiar parole, che non importavano: il Cri- 
tico Modenese mi accusò d'averle mozzate a bel- 
la posta per variare il senso del discorso. Ma la 
verità si disvelò facilmente. Prendete il Tomo 1 del- 
le Lettere del Tasso, dell'edizione di Pisa, ed a 
carte 295 leggete: 

Am. « Perciocché sapendo io, che nell'animo suo 
« ( $e\ Duca ) s'erano impressi altamente due altri 
« concetti di me, l'uno di malizia, l'altro di fol- 
« Ha: quello non rifiutava, ma con tacita dissimu- 
t lazione sopportava i morsi dell'altrui maldicen- 
• za; e questa liberamente confessava, nè tanto il 
« faceva per viltà d'animo, quanto per soverchio 
« desiderio di rendermelo grazioso: oltre che io 
« stimava, che l'esser terzo tra Bruto e Solone 
« non fosse cosa d'esempio vergognoso, sperando 
« massimamente con questa confessione di pazzia 
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« aprirmi così larga strada alia benevoglienza del 
« Duca; che non mi mancherebbe col tempo oc- 
« casione di sgannare S. A. e gli ali ri, s' alcun «il - 
• tro vi fosse stato, che avesse portato di me così 
t falsa e immeritevole opinione • . 

Aut. Questo è il periodo iutero, che non solo non 
contradice, ma conferma larghissimamente , che 
pazzo ei non era, e che lo Gngeva. E si è avuta la 
fronte per nuocermi di mentire in tal modo ; qua- 
siché i punti contenessero cose, che rove- 
sciassero il significato delle riportate parole ! Sic- 
ché, qualora la Provvidenza chiamato a sè mi a- 
vesse nello scorso anno; o se Voi, o altri non me 
ne avesse avvertito: avrei dovuto lasciare il mon- 
do con questa gran macchia: poiché adesso chi cu- 
rasi di ricercare quel che avvenne son già venti 
anni? 

La prova poi che quella Gnla dimostrazione di 
pazzìa non fu per sua volontà , trovasi nel Discor- 
so, o Lettera al Gonzaga, scritta di Sant'Anna po- 
chi giorni dopo il suo imprigionamento; dove si 
legge distesamente ( pag. 242, T. 1 ) « Né questi 
« miei novelli errori, dopo l'ultima mia partenza 
« di Ferrara, mi dovrebbero essere imputali; per- 
« ciocché Chi Vuole che altri divenga forsennato 
« non si dee dolere, se egli fra la disperazione di 
t non poter fare le cose non possibili, e fra la con- 
c fusione di tutte le cose, e fra V agitazione di mil- 
« le speranze, o di mille sospetti, non può por fre- 
« no, o modo alla pazzia ». Sicché, dimostrato col- 
le parole stesse dell* infelice Poeta, che si volle 
ch' ei divenisse forsennato ; tal suprema volontà 
non poteva emanare che dal Duca. La conseguen- 
za è innegabile . 
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Am. E sui Versi lascivi , scritti per Madama Ele- 
onora , che dite? 

Aut. Quello che dissi 20 anni fa. Aprite la mia 
Terza Lettera a pag. 46; e vi leggerete: « Levate 
« per Madama Eleonora , che nella mia Tesi non 
« entra.... Essa finisce a versi lascivi: ed è prova- 
« ta nel Saggio dal contesto del Discorso al Gonza- 
« ga, che Voi divideste, ma senza prò» Dimostrata 
« la Tesi, proseguii le mie ricerche, per indagare 
« Quali potevano essere stati i Versi, che trassero 
« addosso al Poeta quella terribil condanna : e in* 
» dicai quali erano quelli, che a me tali parevano: 
« ma ciò nulla ha che fare colla Tesi (3) . 

« Si riscontri il Saggio, e si vedrà con qual cau- 
c tela procedo. Forse anche non furono quelli da me 
« indicati. E ciò che importa? Sarà meno prova- 

• to, e per bocca del Poeta, che quegli slrazj egli 
t soffriva per Versi lascivi? Se non si fossero tro- 
« vati i Versi , ciò non proverebbe falsa la Tesi ; 
« ma la Tesi bensì proverebbe che si fossero i Versi 

• perduti » . Questo scrissi nel 1834; e a ciò nulla 
replicò l'Avversario: nè replicar poteva perchè la 
confessione d'avere scritto versi lascivi l'abbia- 
mo dal Tasso medesimo, che nella Lettera stes- 
sa, lagnandosi della nuova maniera di castighi, 
che contro di lui si andava immaginando, e do- 

• 

(3) Ed a scanso di equivoci, vi è la dichiarazione espressa a 
pag. 47 del Saggio, che se « la Principessa Eleonora non sdegnò 
« d'avere il Tasso per amante ; se d'amore parlò con esso; se 
« godè d'estere da lui cantata: considerando ì tempi, e la dif- 
« fercnza del grado, errerrebbe di gran lunga chiunque ere- 
« desse , che ciò bastasse per la prova intera d'una intera amo» 
« rosa corrispondenza dalla parte di Lei » . Prego i lettori im- 
parziali a ben considerare queste parole, indi quelle del Mura- 
tori nella sua Lettera al Zeno, c portarne giudizio. 
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po una (4) lacuna ( che dovea naturalmente conte- 
ner qualche arcano), come per sua difesa egli ag- 
giunge : « Se alcuna cosa, quasi loglio fra il gra- 
• no, era in lor di LASCIVO, si sa ch'era mia in- 
« tenzione di rimoverla » • 

Sicché, per la seconda volta qui vediamo ripeter 
V Accusa, e sopprimere la Risposta. 

Restano due cose; la prima delle quali di poco 
momento, che pure confutai vittoriosamente. Ma 
leggete le parole , ugualmente riportate dal nuovo 
Critico quasi che fossero vere . 

Am. « Sono pure scomparsi i due speciosi «/?*- 
t minicoli del preteso ritratto di Madama Eleo- 
« nora, e della vantata Messaggera confidente . 

Aut. In quanto alla Contessa d'Arco, che nomi- 
nai per esuberanza d'argomenti, non solo Vammi' 
nicolo non scomparve, ma diventò una colonna, 
mercè la prova che feci derivare dalle parole stesse 
del Poeta. Eccole 

« Quando Livia mi parla, anzi ragiona 
« Amor colla sua lingua. 
Amore dunque parlava colla lingua di lei. Ma per 
conto di chi parlava? per proprio, o per altrui? 
E il Poeta scioglie il nodo della questione, dicen- 
do, che viene ad esso, 

« Qual messaggiera di più nobil Diva. 
Mi pare che non siaci bisogno di gran dialettica, 
per tirar la conseguenza. Torno a dire eh' è un'ine- 
zia: che inutile è per la mia Tesi; ma da questo si 
riconosca, che quanto più celar si vorrebbe, anche 
nelle minime parti, più si manifesta la verità. 

(4) Le lacune in quella lettera »on io; e tutte do?can conte- 
ner cose importanti . 
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» 

Inezia non è però il preteso Ritratto di Madama 
Eleonora, che, come vedrete, da preteso diverrà 
sicurissimo. Abbiamo nel Sonetto 149: 
• Nel tuo petto Beai da voci sparte 

« Della mia laude nacque il chiaro ardore ; 

« E la Gamma, che a me distrugge il core, 

• DalP apparir di colorite carte: 
cioè d'un Ritratto , perchè se le carte colorite aves- 
sero rappresentato una giraffa , o una tartaruga, dif- 
ficilmente poteva destar nel cuore del Poeta la Gam- 
ma che lo distruggeva. 

Questo, che si chiama amminicolo, è il più forte 
degli argomenti, per provare che il Poeta amò una 
Principessa, e che il suo amore fu gradito da lei. • 

11 Critico Modenese, per combatterlo, sostenne 
che petto Reale non significa quello di una Prin- 
cipessa, ma di mia Signora. 

Se il Sig. Guasti, che ne prende le parti, sarà vi- 
vo quando V Accademia della Crusca giungerà alla 
definizione dell' adiettivo Reale; vegga se gli rie- 
sce d'indurre la Commissione, con questo esempio 
del Tasso, a variarne il significalo, e attribuirlo ad 
una Signora; ma Gnchè non vi saranno giunti, il 
petto reale sarà il petto d'una Principessa; e r am- 
minicolo resterà una prova di più delle grandi mi- 
serie del povero spirito umano; che in un momen- 
to di disperazione, non sapendo che altro risponde- 
re, scambia la Luna coi granchi .... e in quanto ai 
granchi, teneteli bene a mente, che torneran forse 
in iscena . 

Am. Non dubitate che li dimentichi, sapendo 
quanto è facile a pescarli . 

Aut.* Or mi permetterà il Sig. Guasti ch'io preghi 
gli Accademici suoi, perchè vogliano definir l'azio- 
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ne di colui, che riporta le accuse d'altri contro un 
Avversario, e sopprime le Risposte per far credere 
quel che non è; le sopprime quando si può presu- 
mere, dopo venti anni, che sieno dimenticate*, le 
sopprime, quando la qualità di Membro d'una ono- 
rai issi ina Accademia, non può far sospettare del- 
la sua lealtà; le sopprime in fine per farlo com- 
parire niente men che falsario . 

Nè ci sono, nè ci posson essere tergiversazioni , 
o ambiguità . Falsario è colui, che mozza le parole 
per adulterare il senso di un discorso: e di questa 
brutta taccia ( la più odiosa che possa darsi a un 
onorato scrittore ) m' è stato cortese il Sig. Gua- 
sti:— e perchè? — Chi l'indovina me lo riveli, che 
io l'attendo con grande ansietà. 

Am. E questo fu il motivo, che mi fece jeri di- 
mandarvi in che potevate averlo offeso . 

Aut. Mentre s'aspetta però la definizione degli 
Accademici, chiederò, se, da Dante da Majano si- 
no a noi, trovasi un simile esempio accompa- 
gnato nella seguente pagina della Protesta di scrive- 
re senz'animo dì resuscitar le questioni, dopo a- 
verle non solo resuscitate, ma motivate tutte inte- 
re nell'antecedente. 

Qui caderebbe in acconcio una sentenza non let- 
teraria; ma voglio astenermene, per volgermi a 
quei giovani, che movono i primi passi nella car- 
, riera delle lettere, pregandoli di ritenere il piede 
un istante, prima d' inoltrarlo in questa fossa ma- 
ledetta (5); e considerare seriamente quaPè la ri- 
compensa che si ottiene da sessanta anni di studj 
indefessi , senz* avere attaccata mai la riputazione 

(5) Dante, Poro. C xir, y. di. 
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di alcuno! — Malevolenza (6), ingiustizia, e calun- 
nie. — Ma seguitate; e finiamola. 

àm. « Che rimane adunque di quel Saggio? Per 
c la parte che riguarda Madama Eleonora e la pe- 
« na imposta al Tasso, panni che incontri ciò che 
« avvenne del vago Palazzo di Armida; cioè dire, 
« che al soflìo benché leggiero della ragion della 
« Critica, tutte, o quasi tutte svaniscono le van- 
« tate nuove scoperte. 

Aut. £ ringraziarlo di quel Quasi! Ma poiché la 
Ragione della Critica ha dovuto cedere all'Eviden- 
za, con cui furono distrutte le due prime Calun- 
nie; e divenuti perentorj argomenti gli amminicoli 
seguenti; il Palazzo rimane sempre in piedi, (co- 

(6) E prova ne sono due Note, una sul Manso, una aul MS. 
famoso del Scrassi (due vere inezie, ma che svelano ben l'a- 
nimo). In quanto al Senati t (per difendere i morti con ri- 
spetto tic vivi ) dichiara il Sig. Guasti che il suo MS. era uno 
Zibaldone. 

Chiunque ha occhi e gambe, può salire alla Palatina , e veri- 
Gcare a tutto suo belfagio se quel MS. citato le cento volte nel- 
la Vita, è uno Zibaldone (miscuglio ) o un vero Codice, ricopia- 
to con tutta la cura, e da me pagato per ottenerlo l'enorme som- 
ma di 216 franccsconi (quindi ceduto alla Palatina per 1S0) co- 
me appare dalla seguente lettera del Sig. Ottavio Morali, Bi- 
bliotecaiio di Brera, del i Giugno i8aa. 

« Quanto al pagamento, il Sig. Bernardoni è stato fermo nei 
■ 100 zecchini effettivi, che fanno i55o lire di Milano ( che al 
cambio importarono il\\o toscane )....» Ho fatto l'intero pa- 
gamento ec. Dev. Aff. Servo 

Ottavio Morali . 

Quaudo si dee penine il tempo a cacciar cosi le mosche da- 
gli occhi; v'è da maledir mille volte col l'Alfieri — UArtc e il 

Mestier che faceva ; per concluder poi sempre con lui : 

« Stanca in tal guisa e sazia 

« Muore anzi tempo ogni laudevol brama 
« In chi scrivendo merca Itala Fama! » 

Veniamo all' altra , — che quantunque ioezia rispetto a me , 
riesce della più grande importanza rispetto al Manso. 



« 
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me eterno resterà nelle carte immortali del gran 
Poeta) senza che le tempeste del Panaro gli abbia- 
no spezzato nè pur. un cristallo delle tante finestre. 
Lasciando poi la metafora, per venire al proprio, 
il mio Saggio resta, non una bella cosa, come lo 
giudicò troppo parzialmente il Leopardi, ma uno 
Scritto eseguito con lealtà ; senza fini indiretti ; e 
(poiché mi vi hanno forzato ), che di nuovo ap- 
pare agli occhi della generazione presente colle te- 
stimonianze di assenso degli uomini più reputati 
della generazione passata. 

Am. Or con qual coscienza il Sig. Guasti ha po- 
tuto chiamar Severa la Critica Modanese? quasi 
che foste restato voi col torlo? 

I Critici, degni di tal nome, tanno che, scrivendo la ViU'del 
Tasso, non poteva il Manso tacere sulle particolarità della sua 
prigionia ( V. Saggio, pag. 81 e segg ); e che se il Duca Alfonso 
era morto, era vivo il successore ; nè su tali materie scherzava* 
ai allora. Dovè dùnque cedere ai tempi, e dire, che il Tasso fu 
posto in ajriatùsime stanze; molto più, che, diminuita l'ira 
nel Duca , tali furono quelle, che gli furono destinate, dopo la 
metà del secondo anno della sua prigionia . 

Ma ora , che, in fine, secondo la sentenza di Tacito, si può 
scrivere liberamente il vero: — questo vero qual è? — Che il 
Tasso posto in Sant'Anna, per jarlo curare come ammalato, fu 
tenuto in quella, prigione per 14 mesi senza medicine e senza Sa» 
cramenti, come abbiamo da una sua lettera riportata dal Serassi 
stesso, pag. a85, Nota(i): dove, probabilmente per farci ridere, 
ei l'attribuisce al mal volere def Mosti Priore dello Spedale: 
quasiché potuto avesse il Mosti prendere la responsabilità di 
tenere un uomo come il Tasso in una carcere simile ad una se- 
poltura: usar contro lui nuove maniere di gastighi'. — e pi un- 
ger per fino a straziarlo ! — V. sopra pag. 8 nota (4). 

E' conviene aver acqua e non sangue nelle vene, per non 
prendere quel grosso Volume del Serassi , e ben rilegato in vac- 
chetta di Russia, darlo nella testa di chi viene a ripetere simili 
pappolate . — Alle corte, V Ufficio di letterato è un Sacerdozio 
d'onore: può talvolta occorrere di tacci*. la verità, ma non mai 
di convertirla in una contraria menzogna. 
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Aut. Probabilmente con quella della Giustizia 
in alto mare di Scappino in Molière (7). E fosse 
questa sola ! Dovete sapere che fino da 20 anni non 
fu risposto sillaba alle seguenti memorabili parole 
del Tasso, nella Lettera già citata al Duca di Urbi- 
no, dopo f ultima sua fuga da Ferrara. Alla • mia 
« risoluta e intrepida obbedienza .. .. non ha per 

• avventura alcuna istoria dementili che parago- 
« nare, e solo credo che si possa assomigliare ( in 

• quel modo però che le cose profane possano ve- 
« nire in comparazione colle sacre) all'cbbidibx- 
« za d' Abramo » . Trascorrete tutti i sacriGzj che 
l'uomo può fare sino al punto di giungere a quel- 
lo; e giudicate, se parla, o no, dell'obbedienza 
d'esser terzo tra Bruto e Solone: cioè di mostrarsi 
pazzo, senza esserlo. 

Am. Questa dichiarazione è certo della più gran- 
de importanza. 

Aut. E quasi che ciò fosse poco, nella Lettera 
al Gonzaga, scrive chiaramente ( pag. 230), che 
« fu errore in lui della gioventù, e del V umanità 
« il fallare » quindi aggiunge V esempio del divin 
Salvatore il quale « essendogli condotta innanzi la 
« peccatrice, disse che colui che mondo era dei 

• peccati, primo prendesse il sasso, e la lapidasse ». 
Queste bagattelle sono lasciate indietro da' miei Cri- 
tici, che in vero sì poco somigliano al Muratori 
e al Tiraboschi; senza toccare che a chiunque du- 
bitasse della lucidità della mente del Tasso ba- 
sterebbe la Canzone (8) principiata in questa sua 

(7) Furberie di Scappino , Atto II, Scena st. 

(8) Che comincia 

« O del grande Spennino » . 
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fuga , eh' è uno dei monumenti più splendidi della 
Lirica Italiana (9) . 

Am. Ma scioglietemi un'ultima difficolta. 

Se, come può avvenire, replicasse il Sig. Gua- 
sti, che non si dee credere alle parole del T as- 
so, perch'era pazzo — come risponderete? 

Aut. Con una semplice figura di personifica- 
zione. 

Da una parte della gran Bilancia ( la quale ser- 
ve a pesare i sacchi della farina ) pregherò il Mas- 
sajo della Crusca di far porre il Nota, il Giorda- 
ni, il Cassi, il Leopardi, il Pananti, e il Becchi, 
che ci credettero; poi dall'altra il Sig. Guasti, che 
non ci crede. Librate dal Bidello, che farà Puffi- 



te) Basti la Stanza seguente, eh* è la seconda; e che servirà 
se non altro a rallegrare alquanto questa dolorosa materia; ri- 
chiamando agli orecchi degl'Italiani la grandiloquenia poetica, 
che or sembra smarrita , se non perduta. Parla della Fortuna . 

« Ohimè! dal dì che pria 

« Trassi l'aure vitali , e i lumi apersi 

« in questa luce, a me non mai serena, 

« Fui dell' ingiusta , e ria 

« Trastullo e segno; e di sua man soffersi 

« Piaghe, che lunga età riscalda appena. 

« Sassel la gloriosa alma Sirena, 

« Appresso il cui sepolcro ebbi la cuna ! 

« Così avuto v'avessi o tomba, o Jossa , 

« Alla prima percossa ! 

« Me dal sen della madre empia fortuna 

« Pargoletto divette . Ah ! di que' baci', 

u Ch'ella bagnò di lagrime dolenti , 

« Con sospir mi rimembra , e degli ardenti 

a Preghi, che sen portdr l'aure fugaci^ 

« Ch'io giunger non dovea pili volto a volto 

m Fra quelle braccia accolto 

« Con nodi cosi stretti e sì tenaci . 

« Lasso! e seguii con mal sicure piante, 

« Qual A scanio, o Cammilla, il padre errante ». 
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ciò del Giove di Omero sull'Ida; il. Pubblico darà 
sentenza sulle risultanze del peso. 

Am. Ma sapete, che se ne potrebbe ricavare un 

bel quadretto alla maniera dei Fiamminghi e 

con dei curiosi accessori ! 

Alt. E chi mi vieterebbe di farlo eseguire? chi 
di farlo intagliare? — ma noi voglio: quando si ha 
tanta ragione, si può esser anco generosi. 

Am. Ma se non questo ; che pensate di fare ? 

Act. Di stampare i nostri Colloquj : e quanti han- 
no un resto di sentimento morale giudicheranno. 

Am. Addio dunque. 

Aut. No, rimanete anco un poco, che ho un'al- 
tra cosa da dirvi. Aprite il Volume I delle Lettere 
ée\ Tasso, edite dal Sig. Guasti.— A carte 90, nota 
6, che ci trovate? 

Am. 11 Rescritto in Versi del Duca Alfonso, sott» 
il Sonetto Prema il bel Pausilippo ec. 

« Una botte di vin sia data al Tasso, 
« Beva, scriva, riposi, e vada a spasso. 

Aut. Benissimo: Rescritto pubblicato in Lucca, 
col Sonetto, son oramai 15 e più anni; e che somi- 
. glierebbe in certo modo a quello di Ferdinando II 
ile' Medici ai Deputati di Capraja, che chiedevano 
un. sussidio per rifare il Ponte dell'Elsa rumato; e 
protraevano il discorso con quindi, e con quinci; 
ai quali, perduta la pazienza, il Granduca rispose: 
« E quinci, e quindi, e immantinente, e guari ; 
« Rifate il Ponte co' vostri danari • . 

Am. Era arguto quel Principe. 

Aut. E meno serio di Alfonso. Aprite adesso il 
T. Ili; e a carte XXXI, che vi si legge? 

Am. Il Sonetto del Dubio Crudele iuviato alla 
Scandiano colle note di Madama Leonora. 



• 
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Aut. Meglio: e questo è il Sonetto notissimo, che 
il Duca di Lucca ebbe in dono, e passò quindi alla 
sua particolar Biblioteca di Parma. Si applauda 
quindi al Rescritto del Duca Alfonso Poeta: s'ap- 
plauda pure alle Note di quella colta e gentil Prin- 
cipessa: ma spalancate ben bene gli orecchi! Quei 
due Documenti, che, come due stelle da illuminar 
l'orizzonte letterario, ha per genuini ed originali 
pubblicati il Sig. Guasti,.... sono ambedue della 
Fabbrica del Conte Jlberti; e quindi come falsi 
giudicati, ( sino da 12 anni fa!! ) dalla gran Com- 
missione Romana .* 

Am. Non burlate? 

Aut. Non burlo. Prendete quel Libro in 4.° eh' è 
il Processo del Conte Alberti, e a carte 101, leg- 
gete la Sentenza. 

Am. « La Sezione pertanto giudica e dichiara se- 
« condo la sua scienza e coscienza, che i Docu- 
« menti Tutti , intorno ai quali portato avea la 
« più scrupolosa e la più esatta investigazione (ec- 

• cettuati i quadri solamente per i quali deferisce 

• alla perizia dei Pittori ) sono relativamente alle 
c diverse classi già ai medesimi assegnate, finti, 
« apocrifi, e modernamente , e maliziosamente 
« falsificati (10), sicché nelle cose non prima edi- 
i te, e in quelle che all'edite si aggiungono, non 
« si abbiano da avere in fede nessuna • . 

« Letta ed approvata dai Deputati del Collegio, 
« nella Sessione dei 4 Luglio 1842, sottoscritta, e 
« consegnata in quella dei 7 del mese ed anno me- 
« desi ino ». 

• (io) In quanto al Sonetto del Dubio crudele colle pretese Po- 
' stille, n'è indicata la falsità a carte 4o della Relation*; e del 
preteso Rescritto del Duca a carte 99. 
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• P. Principe Odescalchi, Pres. della Sezione. 
« Andrea Molza . 

c Gio. Batista Rosani delle Scuole Pie . 

« Cav. P. Ercole Visconti pro-Seg. Relatore. 

« Giuseppe Marchi della Compaguia di Gesù, 
• Seg. del Collegio » . — Resto attonito! 

Aut. E di tutto questo, che da 12 anni in qua, se- 
condo T espressione del Monti, era noto direi quasi 

« Al mereiaio, al beccaio, al salumaio, 
nulla il Sig. Guasti sapeva ! 

àm. E s' impanca a scrivere delle cose del Tasso ? 

Aut. Questo noi dirò già io; che so rispettare 
anco i nemici 5 ma siate persuaso che non furono 
troppi per me dodici anni per leggere, meditare, e 
confrontare tutte le Opere del Tasso; e per distin- 
guere quali potean essere i sensi da lui dettati libera- 
mente; e quali i veri tra quelli che fu costretto a 
scrivere quand' era in potere altrui . Non mi appog- 
giai se uun a Documenti sicuri ; e quando apparvero 
i 3 primi (11) del Conte Alberti, benché in princi- 
pio pressoché tutti li credessero veri; non li citai, 
v che in ajuto, ma non mai per prova della mia Tesi. 
Sicché, senza di essi, e come se non fossero mai 
esistiti, or che furono dichiarati falsi, rimane in- 
tatto il mio penoso lavoro. 

Am. Che il vostro Avversario ha tentato di di- 1 
struggere, con grandissimo vostro danno, e con 
piccolissima sua fatica. 

(11) La Quartina: 

« Quando sarà che d'Eleonora mia ec. 
c lo due Ottave 

« Fiamma d'amor che mi divori il petto, 
coH' altra pubblicata dopo un anno 

• l'ormi potevi , alto Signor , la vita » . 
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Aut. Ma vedete come la Fortuna si giuoca delle 
folli previsioni degli uomini! Mentre senza causa , 
senza pretesto, e senza necessità, per pura e ingiusta 
malevolenza, tenta di farmi quanto più danno egli 
può; si trova spinto dal suo mal Genio in uno di 
quelli scogli , da cui sono sdrucite le navi, senza 
speranza di raddobbo; poiché i Versi Berneschi del 
Duca Alfonso (12); e le Note galanti della Princi- 
pessa Eleonora sono due tali Granchi ; — appetto 
ai quali, la Balena stessa, che ingollò Giona , di- 
diventa un lombrico ! 

Am. Ringraziate dunque la Fortuna; ma intanto, 
se venisse in testa a qualcuno di aver notizia dei 
Pifferi di Montagna, gli avete indicato dove an- 
dare a cercarli. 



(11) Di quc'due Versi, a nome del Duca Alfonso, in una Per' 
qnisizione fatta al Conte Alberti si trovò la minuta di aua ma- 
no. Vi Helaxione, pag. 63, v. 17. 



• Digitized by Google 



